
I TAGLI Non è un problema contabile. Nem-

meno una semplice questione di sacrifici. I ta-

gli alla spesa pubblica decisi dal governo, e ri-

baditi con la Finanziaria 2006 appena appro-

vata dal Senato, col-

piscono soprattutto i

cittadini più deboli. E

con questi, in un pae-

se che si ritrova più povero, la
stessa coesione sociale.
I dati sono noti. Ma vanno ricor-
dati. Dal fondo sociale 2005,
quello cui attingono gli enti loca-
li per i servizi sociali, è sparita la
seconda tranche, in tutto 504 mi-
lioni. Nonostante l’impegno di
quest’estate assunto dai ministri
Maroni e La Loggia, a nome del-
l’intero governo, con i presidenti
delle Regioni. Servizi in meno,
appunto. Con l’aggravante che
quelle spese sono già state in
gran parte impegnate.
Non solo. Quei soldi non ci saran-
no neppure l’anno prossimo: non
sono previsti. E al buco si aggiun-
ge il buco causato dai tagli indi-
retti, quelli cioè legati alla ridu-
zione dei trasferimenti dallo Sta-
to agli enti locali, e dalla stessa
progettata esenzione dall’Ici per
gli immobili di tutte le chiese e
gli enti no-profit (secondo l’Anci
altri 700 milioni in meno). Risul-
tato, ancora servizi da eliminare
o, comunque, ridimensionare.
Tanto che, calcolatrice alla ma-
no, gli interventi a favore delle fa-
miglie che il governo sta faticosa-
mente mettendo a punto - finora
sono previsti un miliardo e cento
milioni di euro - vengono ad esse-
re cancellati.
Secondo un recentissimo rappor-
to del Cer, presentato dal-
l’Ires-Cgil, la spesa sociale e
quella per i trasporti locali, in vir-
tù dei tagli agli enti locali, vengo-
no ridotte di 1,485 miliardi. Cui
vanno aggiunti i 504 milioni pro-
messi dal governo e mai arrivati.
A perdere di più con la nuova
sforbiciata, secondo l’Ires, sono i
minori, gli immigrati, gli indigen-
ti. Per loro ci saranno 240 milioni
in meno. Seguono gli asili nido e
le politiche per la prima casa, che
perdono complessivamente 150
milioni. Via soldi anche alle
scuole materne (meno 33,6 milio-
ni) , agli anziani e ai disabili (me-
no 35 milioni), ai portatori di han-
dicap (meno 20 milioni). E a pa-
gare di più, manco a dirlo, sarà il
Mezzogiorno, che si ritroverà, so-
lo su questo versante, con 189 mi-

lioni in meno.
La scure colpirà in particolare le
città capoluogo. Secondo uno stu-
dio dell’Osservatorio nazionale
dello Spi-Cgil, il sindacato dei
pensionati, potranno subire, nel
2006, tagli alla spesa corrente per
circa 580 milioni di euro. E so-
prattutto vedranno i loro bilanci
irrigidirsi a dismisura, rendendo
nei fatti sempre più difficile im-
pegnarsi nel sociale e nella cultu-
ra. Roma perderebbe 100 milioni
e si ritroverebbe con il 48,3% del-
le risorse vincolate. Milano, di
milioni, ne perderebbe una ses-
santina, Palermo 27. Ad essere
minata, la coesione sociale.

Via i fondi anche per le scuole materne Foto Agenzia Eps

«Berlusconi si
è preso perso-
nalmente un im-
pegno, adesso
ne deve rispon-
dere».
Senon
accadesse,
nonèche
sarebbe
proprio laprimavolta...
«Ma qui si sta creando una situa-
zione alluncinante che il gover-
no deve assolutamente coprire.
Dicono che non vogliono mette-
re le mani nelle tasche degli ita-
liani, e invece è esattamente
quello che stanno facendo». Par-
la Vasco Errani, presidente del-
l’Emilia-Romagna e della Con-
ferenza Stato-Regioni.
Veltroni lancia l’allarme
sociale:garantire iserviziai
cittadiniè fondamentaleper
evitare lederivefrancesi.
DopoProdi,anche ilministro
dell’InternoPisanuhaparlato
di futuroarischioper le
nostreperiferie.Eppure il
governohadimezzato la
coperturaper il fondo
sociale,èesatto?
«Esatto. Per quest’anno e di fat-
to anche per l’anno prossimo,
quando ci ritroveremo nella stes-
sa situazione di oggi. Un colpo
micidiale alle politiche dei servi-
zi per i più deboli. Stiamo par-
lando di 1 miliardo di euro più il
2%, soldi che avrebbero dovuto
finanziare il fondo sociale per il
2005, secondo l’accordo sotto-
scritto con il governo. Dallo Sta-
to passano alle Regioni che a lo-
ro volta li trasferiscono alle am-
ministrazioni locali. E, visto che
siamo a novembre, le ammini-
strazioni li hanno già spesi o im-
pegnati, confidando nella coper-
tura. Che, invece, a tutt’oggi è
solo parziale».
Quantoèarrivato?
«Abbiamo ricevuto una prima
tranche di 518 milioni a luglio,
solo dopo mesi di pressioni e
battaglie, mesi in cui siamo an-
che stati tacciati dal governo di
fare inutile allarmismo. Sono
stati i ministri Maroni e La Log-
gia, a nome di tutto il governo, a
darci la prima tranche e a garan-

tirci che la seconda di 504 milio-
ni l’avremmo avuta in settem-
bre».
Inveceniente.
«Nebbia fitta. Quindici giorni fa
abbiamo posto la questione a
Berlusconi: io personalmente
ho tirato fuori i verbali dell’in-
contro con Maroni e La Loggia,
e solo a quel punto Berlusconi
ha dovuto prendere atto, impe-
gnandosi a sanare la situazione.
Ma ancora niente».
Qualisono iservizi finanziati
conil fondosociale?
«Tutta la partita relativa agli an-
ziani, assistenza domiciliare, ab-
battimento delle rette per situa-
zioni di difficoltà economica. Il
recupero dei tossicodipendenti,
i servizi per i disabili, le politi-
che del disagio giovanile... Tutti
servizi gestiti dai Comuni, oltre
al Terzo settore, il volontariato,
le associazioni no-profit, la coo-
perazione sociale, che infatti
hanno partecipato alla manife-
stazione di protesta davanti a Pa-
lazzo Chigi».
Il fondosocialenonc’è, in
compensolanuova
Finanziariastanziaoltre1
miliardoper lepolitiche
familiari...
«Ah, certo. Per esempio, danno
mille euro ai primi nati del 2005
senza alcuna logica di reddito.
160 euro ad ogni nato dal 2003
in avanti, un’elemosina senza al-
cun senso dal punto di vista so-
ciale. Si finanzia chi iscrive il
proprio figlio agli asili privati,
come se nei pubblici non si do-
vesse pagare la retta. Vorrei far
notare tra l’altro che, mentre par-
lano di devolution, ripropongo-
no politiche centralistiche sal-
tando completamente il sistema
locale. E oltretutto politiche ini-
que, che colpiscono tutti gli ita-
liani, e al sud ancora di più».
Alsudlasituazioneèanche
piùgrave.
«Chiaro. Il disagio e la povertà
sono più forti, molte realtà non
riescono a reggere di fronte a un
taglio così drastico, arrivato ol-
tretutto a fine anno».
Elacasapertutti?
«Per piacere...Sulla casa le com-
petenze sono state tutte trasferi-
te alle Regioni, e alle Regioni da
quattro anni non arriva nemme-
no un euro».
Perlasanitàperò ilgoverno
sostienenoncisianotagli...
«Come no. Le risorse sono quel-
le dell’anno scorso, 90 miliardi,
peccato però che solo per i con-
tratti calcoliamo un costo ag-
giuntivo di 4,5 miliardi. Di fatto,
quindi, il taglio c’è».

Sardegna, i sindaci in rivolta contro i pedaggi
Al centro della protesta il previsto passaggio ai privati delle strade Anas

■ di Davide Madeddu / Cagliari

■ di Laura Matteucci / Milano

È boom della cassa integrazione nell’in-
dustria. I lavoratori in cig straordinaria, concessa
per crisi strutturali, sono ormai più di 18mila.
Rispetto al giugno di un anno fa, sono il 19 per
cento in più.
In testa, tra le Regioni, Piemonte, Puglia, Sicilia e
Campania, tutte con più di 2mila unità in cigs. Ca-
lano, invece, i lavoratori socialmente utili anche
se resistono soprattutto in Sicilia con 28.459 uni-
tà, pari al 55,6% del totale.
Il dato emerge dalla Relazione del ministero del
Lavoro, presentata in questi giorni al Parlamento.
Il numero complessivo di lavoratori in «cassa» è

con esattezza di 18.121 unità. Di questi 11.975
sono maschi e 6.146 femmine. 4.422 sono quelli
con un'anzianità contributiva superiore ai 30 an-
ni, pari al 24,4% del totale in cassa integrazione
straordinaria, mentre sono 4.932 i lavoratori con
un'età superiore ai 50 anni.
L’aumento del fenomeno, che a livello nazionale
registra come detto un più 19 per cento, è costante
in tutte le Regioni, ma è stato più accentuato in
Friuli Venezia Giulia (più 277,5 per cento), in
Valle d'Aosta (più 226,5 per cento), zone consi-
derate in questi anni tra le meno a rischio, e in Pie-
monte (più 126,4 per cento).

«Siamo più poveri:
l’opposto di quanto
promesso dal premier»

L’allarme di Veltroni

RIVOLTA Pedaggio per viaggiare sul-

le strade sarde? Nemmeno per sogno.

Proposta bocciata e respinta al mitten-

te. A non gradire non è solamente il

centrosinistra, ma anche sindaci, con-

siglieri regionali e parlamentari delcen-

trodestra. Tutti insieme, e per una volta quasi
d’accordo, per dire no alle nuove tasse. Ossia al
balzello che dovrebbe prevedere nuove tasse
per chi intende viaggiare sulle strade, spesso
dissestate, della Sardegna. Il provvedimento
della Finanziaria infatti prevede il passaggio
delle strade dall’Anas a società private con con-
seguente istituzione di un pedaggio per poter
circolare. Proposta non certo gradita ai rappre-

sentanti delle istituzioni che, a prescindere dal-
lo schieramento e dal colore di appartenenza an-
nunciano una sorta di rivolta contro il provvedi-
mento che dovrebbe trasformarsi in un «nuovo
salasso per gli automobilisti sardi» alle prese
con «strade disastrate e prive di servizi».
Non è certo un caso che da tempo le cronache si
occupino dei problemi relativi alla viabilità nel-
le strade della Sardegna. Una su tutte la verten-
za legata alla statale 131, la strada che dovrebbe
unire Cagliari a Sassari finita al centro di nume-
rose proteste e considerata da amministratori ed
automobilisti un eterno cantiere costellato di
croci e incidenti. Troppo quindi per pensare di
trasformare a pagamento le “quattro corsie”
che uniscono i centri principali della Sardegna.
Ne è convinto anche Rossano Caddeo, parla-
mentare diessino che annuncia una vera e pro-
pria mobilitazione contro il balzello. Una tassa

che riesce a unire sponde contrapposte. Tanto
che a manifestare contrarietà sono anche gli uo-
mini del centrodestra come Giovanni Marras,
deputato di Forza Italia e segretario della Com-
missione bilancio. Secondo Mario Zidda, sinda-
co di Nuoro per il centrosinistra, il governo «ha
il dovere di togliere ogni dubbio sull’eventuale
provvedimento anche per il futuro». Posizione
che accomuna anche il sindaco di Olbia Setti-
mo Nizzi, amico di Berlusconi alla guida di una
giunta di Forza Italia che contesta le modalità
della privatizzazione e annuncia di essere pron-
to a pagare solamente in presenza «di servizi».
Sulla stessa lunghezza d’onda anche il sindaco
di Cagliari, l’azzurro Emilio Floris, il suo colle-
ga di Alghero Marco Tedde (Fi), e il sindaco di
Oristano sempre di centrodestra.
Critiche che vedono scendere in campo anche i
rappresentanti sindacali. A contestare il provve-
dimento, infatti, è anche la Cgil regionale che
annuncia una vera e propria mobilitazione.

Il governo in scadenza colpisce i più deboli
Con la Finanziaria 2006 e i 500 milioni spariti dal fondo sociale 2005 a rischio servizi essenziali

VASCO ERRANI
«Non bastano i 518 milioni finora erogati»

«È un colpo micidiale
per tutti gli italiani
ma il più penalizzato è il Sud»

OCCUPAZIONE
Aumenta la cassa integrazione straordinaria: in un anno più 19 per cento

OGGI

■ di Angelo Faccinetto / Milano L’INTERVISTA

Colpiti asili nido, prima
casa, scuole materne,
anziani e disabili,
minori e immigrati,
indigenti e giovani

«Per la sanità le risorse
sono le stesse del 2004
ma solo per i contratti
il costo aggiuntivo
è di 4,5 miliardi di euro»
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